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Superficiale 
il giudizio sul 
fallimento del 
mitterrandismo 
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occupazione, 
decentramento 
statale alla base 
delle scelte 
Le difficoltà 
interne e 
internazionali Frango!» Mitterrand 

PARIGI — Niente è mai acquisito all'uomo, né la sua fona, né 
la sua debolezza, né il suo cuore» con le parole di Aragon, Anicet 
Le Pors, ministro comunista della Funzione pubblica, cerca di 
dare l'idea di quanto sia impegnativa la partita aperta dalla 
nuova politica economica del governo francese, della quale sop­
porta direttamente il primo impatto con le resistenze dei sinda­
cati del pubblico impiego. Generale del resto mi è sembrata, in 
coloro che ho potuto ascoltare, la convinzione che sia necessario 
imprimere una svolta per superare alcune illusioni e soprattutto 
per elevare nei lavoratori la consapevolezza delle difficoltà e 
della portata della posta in gioco. Generale anche la convinzione 
che la sinistra ha le carte per farcela e che già ora può far conto 
su alcuni punti di forza. Intanto sulle riforme avviate, in secondo 
luogo sulla sostanziale tenuta unitaria della maggioranza e so­
prattutto del governo, nel quale le differenze non separano, in 
genere, i ministri socialisti da quelli comunisti, nonostante le 
divergenti valutazioni dei due partiti su aspetti importanti della 
politica economica. Infine sul tempo: l'attuale assetto istituzio­
nale consente alla sinistra ancora cinque anni buoni dì governo, 
nei quali sarà possibile dare un senso compiuto all'insieme delle 
misure e delle politiche adottate. » 

Valutando ora le informazioni raccolte nel soggiorno parigi­
no, mi appare ancora più evidente l'approssimatività della sen­
tenza di fallimento del mitterrandismo, emessa, in Italia, con 
grande sicurezza ma con motivazioni assai diverse, da perso­
naggi assai diversi, quali Ruf foto, Merloni, Camiti. E non perché 
abbia tratto un'impressione trionfalistica, ma perché la situa­
zione mi è apparsa infinitamente più aperta e complessa. 

Perciò innanzitutto è utile ricapitolare, almeno per la politica 
economica, gli aspetti di questo primo anno e mezzo di governo 
delle sinistre, la linea adottata, le difficoltà insorte, i nodi che 
ora si prospettano. 

Esaminando il numero e l'importanza delle decisioni prese in 
questo periodo, si resta piuttosto impressionati. E appare anche 
la nettezza dell'indirizzo prescelto che si snoda lungo tre diret­
trici. 

I 

In Francia 
la sinistra 
ha le carte 
per farcela 

La prima riguarda le due grandi riforme di struttura: nazio­
nalizzazione di parti importanti dell'industria e della quasi tota­
lità del sistema bancario; il decentramento istituzionale, deci­
sione cruciale per uno Stato che vanta una profonda tradizione 
centralistica. 

La seconda direttrice riguarda la distribuzione del reddito, e 
può emblematicamente essere riassunta per un verso dalla deci­
sione di inasprire la fiscalità sui redditi più alti e sulle grandi 
ricchezze e per l'altro dalle numerose misure a sostegno dei 
redditi più deboli: aumenti dello SMIG (salario minimo garanti­
to), degli assegni familiari, delle pensioni. 

Infine si è attuata una politica della domanda, evidentemente 

Eiù espansiva di quelle praticate sotto il segno del monetarismo 
i quasi tutti gli altri paesi capitalisti, e tuttavia non avventuro­

sa, come si è voluto far credere. E neanche semplicemente 
teynesiàna poiché è animata dal proposito di influire sull'offer­
ta, selettivamente, e di produrre, anche con interventi diretti, un 
aumento dell'occupazione. Questa scelta si articola poi in misu­
re che sono davvero molto numerose. Alcune rivolte ad espande­
re servizi pubblici aumentando di alcune decine di migliaia gli 
occupati. Altre dirette a incentivare le imprese, a eseguire o 
formulare programmi per i settori strategici, e, soprattutto, a 
sospingere, attraverso 1 idea di «contratti di solidarietà», le parti 
sociali, e ad accelerare l'innovazione, governandone mediante 
accordi gli effetti sull'occupazione e sull'organizzazione del la­
voro. Altre ancora volte a favorire forme di redistribuzione del 
tempo di lavoro: l'indicazione dell'obiettivo delle 35 ore per il 
19B5 e la riduzione immediata di un'ora; misure a favore del 
part-time e comunque orari più flessibili, e forme nuove di 
assunzione per i giovani; la costituzione delle agenzie regionali 
per il lavoro. 

Le crescenti difficoltà che questa politica economica ha in­
contrato sono testimoniate dall'andamento di tré indicatóri. L' 
indice dell'inflazione, cresciuto oltre le previsioni e nettamente 
al di sopra della media OCSE. Difficoltà finanziarie nei settori 
dell'assistenza sanitaria e dell'assistenza alla disoccupazione, 

rimasta a livelli elevati, nonostante il tentativo di rilancio. E, 
soprattutto, il deficit della bilancia dei pagamenti che, se non è 
sostanzialmente aumentato rispetto agli anni precedenti, non è 
tuttavia diminuito. 

Livelli non drammatici, modesti in taluni casi se guardati con 
occhi italiani; tuttavia attraverso questi indicatori si scorgono 1 
nodi sociali e politici che costituiscono i veri ostacoli alla politi­
ca di rilancio. Intanto 1 pesanti condizionamenti internazionali, 
scanditi dal prevalere nelle politiche economiche degli altri 

ftaesl capitalistici di attitudini deflazionistiche, soprattutto dopo 
'avvento dell'attuale amministrazione USA. E forse 1 francesi 

hanno sottovalutato l'ostinazione dì cui Reagan ha poi dato pro­
va nell'applicate la linea monetarista. Di fatto la Francia è 
risultata isolata nel tentativo dì rilanciare l'economia, e in ogni 
caso la condizione di debolezza, riflessa dall'andamento negati­
vo della bilancia dei pagamenti, attizza contro il franco la spe­
culazione finanziaria che — non è difficile supporre — è sorret­
ta anche da motivazioni politiche (le scelte francesi sono infatti 
fuori della norma rispetto alla linea statunitense). 

Forse il governo francese ha anche sopravvalutato le possibi­
lità di mobilitare le risorse Intèrne per rispondere a queste 
difficoltà. E questo discorso ci porta inevitabilmente a conside­
rare i nodi emersi all'interno del paese, soprattutto nell'atteg­
giamento delle forze sociali. 

L'ostilità del padronato francese appare evidente. E se la 
reazione alla nazionalizzazione delle banche era scontata, meno 
scontato era l'atteggiamento negativo verso la politica di stimo­
lo alla produzione. L'ostilità sfocia talvolta in atteggiamenti da 
scontro frontale. Chirac, ad esempio, nei suoi attacchi è giunto 
sino a mettere in discussione la teggittimità di un governo di 
sinistra.. D'altro canto occorre ricordare che il padronato fran­
cese sente una sorta di diritto al potere, giacche, nei due secoli 
della repubblica, le sinistre hanno governato complessivamente 
meno di dieci anni. Tuttavia lo scontro frontale non è l'unica 
strategia del padronato, ve ne è un'altra, più sottile, che cerca, 
attraverso una pressione costante, di ottenere uno slittamento 
progressivo del governo su posizioni moderate. 

In questa situazione, una questione decisiva per le sinistre è il . 
riuscire a rompere una sorta di «apatia sociale», per dirla con le 
parole del ministro socialista Chevenement, che frena la presen­
za dei lavoratori. Decisivo sarà indurre i lavoratori ad una 
mobilitazione adeguata, essenziale sia per poter mettere in gio^ 
co tutte le risorse del Paese che per determinare un rapporto di 
forze il quale consenta di porre sulle basi più avanzate l'inevita­
bile compromesso sociale. . . • ' '' 

Se si guardano le cose da questo punto di vista, appaiono in 
evidenza subito tre interrogativi, Primo: quali sono il senso e le • 
possibilità di successo della manovra di politica economica re- -
centemente varata con il blocco dei prezzi e dei salari. Secondo: . 
come l'insieme delle politiche e misure adottate nel primo anno . 
e mezzo sì congiungono in un progetto complessivo. Terzo: come 
la Francia reagirà nel futuro rispetto ai problemi insorti nel 
rapporto col contesto mondiale ed europeo. Su di essi converrà 
ritornare per ragionare, in un secondo articolo, sia pure sulla 
base di* dati e informazioni che riguardano processi ancora in 
corso di formazione. \. 

Silvano Andriani 

Per la prima volta 
nel dopoguerra, il . 
potere delia destra 
si è sgretolato 
I riflessi politici: 
continuità e 
tensioni — i , ,.V 
I rapporti tra ; -
socialisti .-.•..•,:•»••-•"'.'.,: 
e comunisti 
La nuova mappa 
del potere locale 

Dal nostro inviato 
ATENE — Quando, tra po­
che settimane, l sindaci e l 
consiglieri eletti In ottobre 
prenderanno possesso delle 
loro cariche, la mappa del 
potere locale In Grecia assu­
merà contorni e colori radi­
calmente nuovi, non più In 
contrasto ma In armonia ri­
spetto a quelli delta mappa 
politica disegnata nell'81. Il 
'socialismo panellenico» di 
Andreas Papandreu control­
lerà, cioè, non soltanto la 
maggioranza assoluta dei 
seggi in Parlamento ma, in­
sieme con f suol alleati nelle 
Uste di •Cooperazione demo­
cratica; anche le ammini­
strazioni di centosessantasei 
su duecentosettantasel cen­
tri urbani grandi e medi e di. 
tremilaclquecen tonovan Ca­
nove su clnquemllaselcen-
tottantacinque piccole co­
munità rurali. SI restringerà 
drasticamente l'area della 
destra, attestata ancora ieri 
In quasi la metà dei comuni e 
ora ridotta a un quinto del 
totale, con soli dodici centri 
di un certo rilievo. Quanto ai 
Partito comunista greco 
(KKE), esso rimane, nono­
stante Il successo conseguito 

Nella Grecia 
dei comuni 

• > vince il - - 1 - - " * . - - . . 

Andreas Papandreu 

in termini di voti e percen­
tuali, più o meno sulle stesse 
posizioni. • 

li cambiamento è di gran­
de portata. Per la prima vol­
ta nella storia del dopoguer­
ra, si sgretolano le strutture 
del potere della destra alla 
base della vita nazionale, a 
vantaggio di forze di ispira­
zione democratica e popola­
re. Per di più, queste ultime 
disporranno, grazie alla leg­
ge sul decentramento ammi­
nistrativo varata dal gover­
no Papandreu, di poteri e di 
risorse finanziarle capaci di 
dare al passaggio di mano 
un contenuto reale. 

Ma il voto delle ammini­
strative ha un rovescio poli­
tico più complesso, perfino 
contraddittorio rispetto agli 
effetti pratici. L'onda •verde» 
(è il colore del PASOK) gon­
fiata nell'81 dalle diffuse a-
splrazloni a una rottura del 
vecchio quadro, è decresciu­
ta, cedendo su due versanti. 
Dal 48 per cento di un anno 
fa, il partito di Papandreu è 
sceso, a conti fatti, al 36 cir­
ca. La differenza è andata 
per l'otto per cento circa al 
KKE, per II quattro a «Nuova 
democrazia». Solo In ottan­

tanove del comuni grandi e 
medi, Il PASOK ha potuto 
ottenere, con l'appoggio del 
suol alleati, tra cut il PC •del­
l'interno», la maggioranza 
assoluta necessaria per Im­
porsi al primo turno. Il con­
fronto con la destra e con ti 
KKE è stato duro ad Atene, 
al Pireo, a Salonicco, a Pa­
trasso e in un gran numero 
di altri centri. Al secondo 
turno, quando le Uste con­
tendenti si sono ridotte a 
due, lo spostamento di voti 
dal KKE è stato determinan­
te in questi e In altri casi e là 
dove vi è stata, Invece, con­
trapposizione, è stato il KKE 
a prevalere (come a Patras­
so, a Larissa, a La Canea e In' 
albi ventuno comuni) grazie 
anche a un travaso di voti 
dall'elettorato di destra. 

Da qui, due opposte spinte, 
che l'esito della consultazio­
ne ha messo In movimento e 
che alimentano le polemi­
che: un'accentuata pressione 
sul governo Papandreu da 
parte della destra, soprattut­
to quella estrema, di cui è e-
sponente l'attuale leader di 
•Nuova democrazia». Ave­
re//; una richiesta più o me­
no esplicita di associazione 

al potere, attraverso un •con­
tratto di vertice», da parte del 
maggiore Partito comunista. 

Al quartler generale del 
KKE, Il clima è di euforia, 
ma anche di crescente con­
flittualità con ti PASOK. Si 
ravvisa nel risultato eletto­
rale la prova del fatto che te 
masse vogliono portare più 
avanti 11 •cambiamento» av­
venuto con le politiche del-
l'81, ma anche della •insoste­
nibilità delta tesi del PASOK, 
secondo cui questo partito 
sarebbe In grado di realizza' 
re Il cambiamento da solo, 
grazie al controllo del Parla­
mento». Sembra di poter co­
gliere anche segni di un pro­
grammatico scetticismo cir­
ca le capacità di tenuta di un 
partito come quello di Pa­
pandreu, formato da apporti 
eterogènei, se il •centro», og­
gi scomparso, dovesse ritro­
vare uno spazio politico. SI 
rilancia, comunque, l'attac­
co, scegliendo come terreno 
principale la trattativa che al 
è riaperta sul destino delle 
basi americane: è mera fin­
zione. si proclama, perché 
Papandreu ha già ceduto. 

I dirigenti del PASOK rea­
giscono con argomenti di di­

verso peso. È stato lo stesso 
Papandreu a tracciare, con 
ripetuti pronunciamenti, la 
linea. Prima di tutto rivendi­
cando come un successo U 
fatto cheti suo partito abbia 
comunque •tenuto* àUe am­
ministrative, diversamente 
da quanto era accaduto alla 
destra nel suol anni al pote­
re. In^ secondo luogo, con­
trapponendo all'attacco di 
Aferoff 11 rapporto di •eccel­
lente coopcrazione» da lui. 
stabilito con u leader storico { 

delUidestra moderata, Kara-
manlls, oggi presìden te detta 
Repubblica, e la sua «assolu­
ta fiducia» che esso resterà 
saldo anche In avvenire* Re­
plicando, Infine, al KKE, che 
la sua rivendicazione di un 
•contratto'di vertice» resta 
incompatibile con 11 contesto 
Internazionale delle scelte 
greche, fino a quando sussi­
steranno Il rapporto di sud­
ditanza che questo partito ha 
verso Mosca e l'attuale suo 
•vuotp di strategia» (riflesso 
dell'attesa di un •grande bal­
zo» verso II potere). L'allusio­
ne è, evidentemente, alle vi­
cende detta guerra civile del 
'46-'47 e alle pesanti Ingeren­
ze straniere che l'hanno se­
guita. 

Consapevole del pesò di 
questo argomento, il primo 
ministro evita di proposito il 
terreno dell'anticomunismo; 
tiene anzi a manifestare •ri­
spetto» per le altre due com­
ponenti dell'Ispirazione del 
KKE: la base popolare e 1 
meriti storici acquisiti netta 
Resistenza. Ma non esita a 
trarre fino in fondo — e in 
tutte le direzioni — le conse­
guenze del suo discorso, nel 
senso che, fatti salvi 1 diritti 
di tutti l partiti, la •polariz­
zazione sociale» manifesta­
tasi in Grecia avrebbe come 
riflesso obbligato una •pola­
rizzazione poUtica»: contro la 
destra, rappresentante dell' 
oligarchia, U PASOK sareb­

be lo •strumento autonomo e • 
autosufficiente del cambia­
mento». 

Il partito di maggioranza 
sembra così volersi presen­
tare come una forza egemo* 
ne, se non addirittura tota­
lizzante, nel confronti di tut­
ta l'area della sinistra. Un di­
scorso per lo meno discorde 
rispetto all'Impegno verso 11 • 
•pluralismo; che pure viene ) 
riaffermato e che dovrèbbe • 
esprimersi, tral'altrxt.coall, 
raro di'uri* Iftiora !•£*» per ' 
Je elezioni politiche, coócepl- -
ta in modo da limiterei! si- -
stema del premio alr partiti 
maggiori e da dare più ape- ' 
zio al criterio proporzionale. . 

Il discorso sul due •poli» 
reali, all'Interno del sistema -
tripartito, trova consenzien­
te ta destra. •Slamo stati noi_ 
a volere l'alternanza tra par-, 
titi che non stano vittime di 
un ricatto politico» ci ha det­
to un autorevole esponente 
dell'ala maggioritaria di 
•Nuova democrazia», che ha 
avuto a suo tempo Impor­
tanti incarichi di governo.' 
•Perciò abbiamo creato 11 si­
stema elettorale misto, che 
assicura la stabilità necessa­
ria per governare, anche se, 
come partito, non abbiamo 
niente da temere dalla pro­
porzionale». La destra mode­
rata non è scontenta dell'in­
dicazione politica uscita dal­
le amministrative (un risul­
tato •buono, anche se non 
spettacolare»), rifiuta ogni 
contaminazione con la de­
stra estrema, spiega come 
una reazione al •fanatismo» 
usato da Papandreu nel suol 
confronti. 1 voti di destra al 
KKE, • episodio limitato e 
senza prospettive per ovvi 
motivi •ideologici». Battuta, 
ma tuttora temibile, attende 
con apparente impassibilità 
che 11 premier si avventuri 
sul molti campi minati che 
lo attendono. 

Ennio Polito 

Al processo spuntano registrazioni «inedite» 
* • , • » . 

Caso Moro, un de 
cercò neHe carceri 
contatti con le Br? 

Bobine inspiegabilmente mai trascritte - Le visite dell'on. Cazora 
a Rebibbia - Anche un esponente della malavita in via Fani? 

Tre collaboratòri di Moro, da «inietta: Sereno Fretto, Corrado Guerzoni e Nicola Rana 

ROMA — Dopo»! casi di via Gradolt e via 
Montatemi, i due «misteri» irrisolti del pro­
cesso Moro, dopo le rivelazioni sulle minacce 
di Klsslnger allo statista democristiano, è ve­
nuta a galla in aula una nuova incredibile 
storia: agli atti del processo vi sono bobine 
con registrazioni di telefonate scottanti che 
non sono mal state trascritte ma che, anzi, 
risultano manomesse, cancellate In più parti 
o mal eseguite. Una lacuna, come ha rivelato 
Ieri l'avvocato di parte civile Fausto Tarslta-
no, che sembra gravissima/Ad un primo esa­
me di quelle registrazioni spuntano Infatti, 
'riferimenti su vicende scdncertàntiì di cui 
non si era mal saputo nulla finora: verrebbe*; 
ro alla lucè contatti e visite in carcere di un 
esponente democristiana (l'oa. Caiòra)fade-" 
tenuti comuni e «politici» proprio nell'ultima ' 
fan del sequestro a indìzi Inediti sull'esisten­
za di. un canale' diretto tra; famiglia Moro e 
Br. Ma non è tutto: da queste, intercettazioni 
verrebbe fuori, addirittura, il riferimento a 
un «personàggio» non meglio Identificato 
che, pur non facendo parte delle Br, sarebbe 
stato presente quél tragico 16 marzo del "78 ai 
momento dell'agguato. , 

I A stessa parte civile ha quindi chiesto alla 
Corte, Ieri mattina, che un gruppo di periti 
provveda con la massima celerità a decifrare -
e trascrivere il più fedelmente possibile que­
ste bobine. I sospetti, gravissimi, avanzati 
dalla parte civile si fondano, Infatti, su una 
trascrizione delle bobine effettuata con mez­
zi inadeguati. SI tratta di mozziconi di frasi 
che, in ogni caso, bastano a far capire l'im­
portanza di una trascrizione fedele e comple­
te. delle bobine. Una delle telefonate, di cui 
l'avvocato Tarsltano ha letto in aula 1 brani 
faticosamente ricostruiti, riguarderebbe In 
particolare (Il condizionale è d'obbligo) una 
conversazione attribuita al segretario di Mo­
ro, Sereno Freato e all'onorevole Benito Ca­
zora sempre della DC (ex assessore regionale 
del Lazio). Risulterebbe dal testo che quest* 
ultimo è stato nel carcere di Rebibbia, verso 
la fine del drammatici clnquantacinque gior­
ni del sequestro, forse mettendo in contatto 
un detenuto (evidentemente prelevato da un 
altro carcere) cori un altro detenuto. A un 
certo punto sì sentirebbe Cazora dire: «La 
strada migliore, comunque, era la moglie di 
Notarnlcola» (Il delinquente comune politi­
cizzatosi In carcere e passato alle Br - ndr). 

Ce, inoltre, nello stesso colloquio 11 riferi­
mento all'esistenza di un margine estremo di 
trattativa che verrebbe confermato proprio 
da questo «canale» con le Br. La telefonata 
risale Infatti al 6 maggio quando 1 terroristi 
diffusero 11 comunicato in cui si diceva che 
stavano «eseguendo» la sentenza di morte per 

Moro. • • - ' • ' . 
Un'altra teglstrazlone, sempre riferita a 

una telefonata tra Freato e Cazora, portereb­
be alla ribalta la storia inedita di questo mi* 
sterioso personaggio, non brigatista, ma pre­
sente, sembra di capire, a via Fani. Cazora 
direbbe a Freato: «MI servono le foto del 16 
marzo*. E direbbe ancora: «Oli (non si sa a chi 
si riferisce - ndr) hanno telefonato dalla Ca­
labria per avvertire che in una di quelle foto 
prese sul posto quella mattina si Individua 
un personaggio noto a loro». A loro chi? E chi 
è questo Individuo? «Loro», come sembra de* 
durai dal contesto, potrebbe essere riferito a 
detenuti comuni, forse della 'ndrangheta ca­
labrése. Ma c'è un altro interrogativo: di qua­
li fóto si parla, dato ebelò stesso Cazora sem­
bra chiedere a Freato di Interessarsi presso U 
ministro Cosslga per avere una copia di quel­
le Immagini? SI affacciano, dunque, sospetti 
inquietanti (l'avvio di una trattativa segreta 
sempre negata, l'esistenza di un canalr privi­
legiato tra carcerieri e famiglia Moro) su cui 
sembra Indispensabile fare chiarezza al più 
presta Rimane da capire, in ogni caso, per­
ché siano state in pratica occultate registra­
zioni che dovevano, evidentemente, risultare 
di estrema Importanza. 

Le rivelazioni della parte civile hanno fini­
to per dominare, Ieri, una udienza che Invece -
ha vissuto altri momenti di Interesse con le 
deposizioni di Corrado Guerzoni, ex addetto " 
stampa di Moro, e di Nicola Rana, altro colla­
boratore stretto dello statista. Il primo ha 
confermato che fu l'ex addetto stampa del 
Quirinale, Nino Valentino, a rivelargli 11 con­
tenuto del drammatico colloquio del settem­
bre *74 tra Klsslnger e Moro; Rana, Interro­
gato su questa vicenda, ha confermato solo 
di essere a conoscenza delle «diverse valuta­
zioni» sulla situazione Italiana che esistevano 
tra Klsslnger e Moro. 
' Sulla esistenza di un canale diretto tra Br e 

famiglia Moro, Rana è stato categorico: «Ma­
gari ci fosse stato».». Ma questa dichiarazio­
ne è venuta prima che la parte civile rendesse 
noti alcuni brani di quelle scottanti telefona­
te che, se confermate, sembrerebbero portare 
in altra direzione. «Forse si trattava solo di 
noi stretti collaboratori di Moro—». Ma 11 so­
spetto dell'esistenza di un canale diretto si è 
desunto anche da una strana frase dello stes­
so Rana e contenuta nelle registrazioni: «So­
no in arrivo del sigari.-». Sigari — ha «spiega­
to» Rana — stava forse per informazioni, no­
tizie, dalle Br. Appunto. La Corte deciderà, " 
dopo l'interrogatorio di Freato, previsto per 
oggi, sulle richieste di trascrizione delle bobi­
ne della parte civile. 

- Bruno Móerendioo 

Il leader di Solidarnosc è tornato a casa, 
ma non si ritira a vita privata 
e ribadisce Io «spirito di Danzica» 

La liberazione di Lech Walesa è un fatto positivo. Il primo 
che si possa considerare tale dopo ti colpo di Stato del dicem­
bre 1981.'Positivo ma anche Importante. Esso può essere, è 
stato e sarà, Interpretato tn molti modi. Ma a noi pare di 
dover constatare che la liberazione del leader di Solidarnosc 
viene dopo due avvenimenti. Primo: le tensióni — sovente 
acute e drammatiche — di queste ultime settimane, che han­
no mostrato come il governo polacco non è riuscito a cancel­
lare te speranze scaturite dalle lotte, dalle conquiste è dagli 
accordi di Danzica dell'estate 1980. Ha potuto sì contenere gli 
effetti più dirompenti deUa protesta (ma a quale prezzo?), ma 
non certo soffocare ed eliminare ti profondo malessere che 
percorre la società polacca e soprattutto la sua classe operata. 
Secondo: Lech Walesa ritrova la libertà dopo un colloquio, 
che ha tutta l'aria di essere stato decisivo, tra U generala 
Jaruzelskt e II cardinale Olemp. Un colloquio che, unito alla 
liberazione di Walesa, sembra voler dm che U governo ha 
bisogno di uscire dall'Isolamento in cut si trova. 

Aggiungiamo subito, con molta chiarezza, che non basta 
avere liberato Walesa per trovare dietro l'angolo la soluzione 
della crisi polacca. CI sono ancora troppi sindacalisti impri­
gionati, c'è ancora tn piedi lo stato d'eccezione, c'è un regime 
militare. B soprattutto non è ancora precisata — anzi tino a 
Ieri è stata negata — la scelta di un dialogo produttivo e di 
unità nazionale tra 11 governo, la Chiesa e le forze operaie che 
continuano a riconoscere in Solidarnosc la loro espressione 
organizzata. Il cammino quindi è ancora lungo e non ancora 
limpido. 

Ma se la liberazione di Walesa vuole essere un primo passo 
su questa strada, il preludio ad un mutamento di rotta nella 
vita politica e sociale del paese, ebbene, lo ripetiamo, esso va 
salutato positivamente e nella dovuta Importanza. Saluto cui 
si aggiunge l'auspicio che questo, e non altro, sia U senso detta 
decisione presa dal governo polacco. 

Walesa: sono pronto a incontrare Jaruzelski 
Dal nostro inviato 

VARSAVIA — La liberazione di 
Lech Walesa camblerà sostanzial­
mente 11 clima politico della Polo­
nia? Appena dodici ore dopo 11 suo 
ritorno a Danzica, l'ex presidente di 
Solidarnosc ha ricevuto nella sua 
casa 1 giornalisti e si è presentato 
come un interlocutore del potere. 
«Non voglio mettere nessuno fuori 
combattimento — egli ha detto —, 
non voguo rovesciare, non voglio 
demolire non Importa chi o che co­
sa. Voguo agire per lo sviluppo (del­
la Polonia), nello spirito dell'amici-
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noe di realizzare quello che è possi­
bile realizzare nella situazione nel­
la quale d siamo ritrovati» Farò 
tutto il possibile per giungere a un* 
Intesa, ma non In ginocchio-. Sono 
pronto a incontrare in ogni mo­
mento 11 generale Jaruzelski». 

La stampa polacca ha Ieri total­
mente ignorato l'arrivo di Lech 
Walesa a Danzica e il suo Improvvi­
sato comizio nella notte tra dome­
nica e lunedi alla folla che lo atten­
deva e alla quale aveva assicurato, 
tra gli applausi: «Sappiate che non 
ho tradito». L'agenzia ufficiale 
PAP, netta sua versione in lingua 
inglese per l giornalisti stranieri, si 
era perù affrettata a scrivere: «Lech 

• Walesa è un uomo Ubero» egli può 

decidere di se stesso come desidera. 
Che cosa farà, dove riprenderà illa-
vóro? Ora lo deciderà lui. In questo 
contesto è difficile comprendere al-
cune voci della stampa occidentale 
che considerano un incontro e col­
loqui tra 41 generale Jaruzelski e 
Lech Walesa come qualcosa di Ine-
vitabilevL'ex capo della fu Solidar­
nosc è ora una persona privata». 

Incontro con Jaruzelski a parte, 
continuerà a insistere 11 potere su 
questo tasto o prènderà atto che 
Lech Walesa non può essere consi­
derato soltanto una «persóna priva­
ta»? Già la procederà eoo la quale 
era stato liberato lo aveva ripropo­
sto come personalità pubblica Ora 
Walesa va oltre, e non si muove da 
solo. Ieri mattina sono venuti nella 
sua abitazione due ex consiglieri di 
Solidarnosc l'economista Andrzej 
Wielowleyskl e l'avvocato Wladl-
slaw Sila-Nowicki, personalità le­
gate alla Chiesa cattolica e note per 
la loro venerazione 0113 dicembre 
non eran.i .siate neppure Internate). 
L'avvocato Slla-Nowicki, In parti­
colare, dopo la proclamazione dello 
•stato di guerra», aveva condotto 
colloqui con rappresentanti del go­
verno. Entrambi 1 consiglieri han­
no assistito alla conferenza stam-

Molto si è scritto tn questi giorni 

sulle ragioni che hanno spinto 
Lech Walesa ad accettare la proce­
dura seguita per la sua liberazione. 
Netta conferenza stampa di ieri, 
l'ex presidente di SoUdarnosc ha 
fatto, come vedremo, sostanziali 
concessioni al potere, sul sindacati 
e su altre questioni, san Ce da pen­
sare che all'origine delia sua deci­
sione vi sia stata una ssjfSone mólto 
semplice: la valutazione che ormai 
si era Imboccata una strada senza 
uscita, che l'attività clandestina 
non aveva sbocco. 

Non a caso, nel suo primo Incon­
tro con I concittadini, domenica 
notte, Walesa ba ripreso un suo 
vecchio slogan, «VbMÙremo, perché 
dobbiamo vincere», ma ha accura­
tamente evitato la parola Solidar­
nosc. - "•' -

La sua posizione su Solidarnosc e 
sul nuovi sindacati, Walesa, come 
detto, l'ha chiarita nella conferenza 
stampa. Alla domanda su che cosa 
avrebbe cambiato se avesse potuto 
riformare Solidarnosc, egli ha ri­
sposto: «Non amo parlare di ciò che 
non esiste. Se si trattasse di rifarlo, 
lo farei ancora una volta sulla base 
degli accordi di agosto (I960). In o-
gnl modo ora devo informarmi sul­
la situazione. Voguo essere fedele. 
Sono stato e resterò fedele allo spi­
rito degù accordi di Danzica dell'a­

gosto». 
Questo riferimento atto «spirito» 

degli accordi di.Danzica merita di 
essere sottolineata n potere lo ri-
chlama in ogni occasione e sostiene 
che nv nuova legge sul sindacati è, 
coerente con esso. Dal canto suo, 
Walesa ha detto: «Penso che chiun­
que crede, nella democrazia e nel 
pluralismo, che hanno molto spa­
zio negli accordi di Danzica, non 
può desiderare di Impedire la for­
mazione di questi sindacati. Cia­
scuno è libero di aderirvi o no, ma 
Impedire la loro formazione sareb­
be contro gli accordi firmati». 

Ecco hiflne alcune altre afferma­
zioni di Lech Walesa durante la 
conferenza stampa. Sulla clande­
stinità: «Oggi non ho ancora nulla 
da trasmettere (atta organizzazione 
clandestina). Devo considerare ed 
esaminare quale è la situazione. CI 
vuole del tempo». Sul 13 dicembre: 
«Un. polacco cosciente si doveva 
rendere conto che non avrebbe po­
tuto vincere quella lotta ed avrei 
potuto soltanto provocare perdite 
più grandi. L'unica cosa possibile 
era che non aumentassero le perdi­
te e che succedesse quello che è ac­
caduto». Sulla sua liberazione: la 
lettera al generale Jaruzelski «è au­
tentica». La Arma «caporale» imo 

scelta dopo lunga riflessione. Dopo 
l'Invio della lettera «ho avuto un ln-
contro molto virile, che è durato J-4 
ore» con 11 generale Czesiaw Ktse-
czak (ministro oegli interni). «Non 
mi aspettavo assolulamcote» la li­
berazione. «Le conversazioni prece­
denti mi avevano lasciato presup­
porre che sarei stato l'ultimo ad es­
sere liberato. Quando ho ricevuto 
una telefonata con la quale mi si 
annunciava la Uberazlone, sono 
stato colto totalmente di sorpresa. 
Tutto ciò mi ha reso sospettoso, 
Può darsi che se avessi potuto di­
scutere tale decisione, avrei prefe­
rito essere l'ultimo ad essere libera­
to». 

Un gesto distensivo del potere 
verso la Chiesa, In rista probabil­
mente della prossima riunione mi­
sta governo-episcopato, è stato In­
tanto annunciato Ieri: sei «Club de­
gli intellettuali cattolici» In altret­
tante città della Polonia potranno 
riprendere la toro attività sospesa li 
13 dicembre. I «Club» sono l'orga­
nizzazione cattolica buca più legata 
alla Chiesa. Autorevole esponente 
del «Club» di Varsavia è Tadeuss 
Masowieckl, già direttore del scttt-
manale •Scudarnoso, atUialmente 
Internato. 

Romolo 


